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«Anziché amministrare in maniera arrogante delle certezze, Mariano De Santis cerca una verità 
facendosi alimentare dal dubbio: è una bella definizione della grazia, che faccio anche io mia». 
                                                                                                                                               Paolo Sorrentino 

 

La Grazia 

di Paolo Sorrentino con Toni Servillo, Anna Ferzetti, Orlando Cinque, Milvia Marigliano, Massimo Venturiello  
Italia 2025, 131’ 

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°  

 

Quando si aggira negli austeri saloni del 
Quirinale, il Presidente Mariano de Santis ha 
molto spesso – per non dire quasi sempre – una 
parte del volto in ombra. Le luci e la fotografia di 
Daria D’Antonio immergono metà del suo viso, 
lungo la linea che passa fra gli occhi e il naso, 
nel buio. Gli altri personaggi, quelli con cui il 
Presidente interloquisce, non sono sottoposti 
allo stesso trattamento luministico: il loro viso è 
quasi sempre uniformemente anche se non 
sfacciatamente illuminato. Ma loro non hanno 
dubbi o interrogativi interiori. Sono convinti, loro, 
di possedere la verità. Il Presidente no. Il 
presidente è l’uomo del dubbio e del dilemma. 
Concedere o non concedere la grazia a una 
donna che ha accoltellato il marito violento e a 
un insegnante che ha ucciso la moglie malata di 

Alzheimer? Firmare o non firmare la legge sull’eutanasia? “Se non firmo sono un torturatore, se firmo sono un assassino…”. 
L’incertezza etica, l’esitazione giuridica, il dubbio epistemologico diventano anche effetto luministico. Si materializzano in un 
contrasto – che però è anche compresenza – di ombra e di luce.  
La Grazia, del resto, è un film che vive di contrasti. Etici, certo, fra chi vive di granitiche certezze, e chi invece – il Presidente, 
appunto – vive attanagliato dal dubbio. Ma i contrasti, nel film di Sorrentino, sono anche drammaturgici, registici e visivi. La Grazia è 
un film di cadute (la lacrima che scivola via dalla guancia e galleggia nel vuoto, il cavallo stramazzato) e di ascese (il diritto penale 
come “scalata verso l’impossibile”), di struggenti solitudini (le scene con il Presidente solo di spalle in aperta campagna) e di rituali 
affollamenti (la scena con la platea gremita alla Scala di Milano), di allontanamenti e riavvicinamenti (il rapporto del Presidente con il 
figlio musicista fuggito in Canada), di durezze e morbidezze (il Presidente soprannominato “cemento armato” e costretto dalla figlia a 
mangiare solo pesce lesso), di immobilità e di movimenti (la scena in cui il Presidente è immobile davanti a uno schermo con 
ballerini che danzano scatenati). Ma anche di irrilevanza temuta (il Presidente è nel “semestre bianco”) e di rilevanza oggettiva (se 
firmasse la legge sull’eutanasia potrebbe ancora incidere in modo più che rilevante sulla vita di tutti). 
Per Mariano De Santis il passato è un peso e il futuro un vuoto. Nel presente, sale sul terrazzo del Quirinale, fuma di nascosto dalla 
figlia una sigaretta offertagli dal fido corazziere e guarda in macchina. Ci guarda. Lo fa ripetutamente nel corso del film. Quasi a 
chiedere la nostra complicità. La nostra comprensione. La nostra condivisione. Il Presidente ha bisogno di noi perché si sente un 
uomo solo. L’amata moglie Aurora è mancata ed è solo un ricordo, una visione e un tormento (oltre che un altro dubbio irresolubile: 
con chi l’ha tradito 40 anni prima?). La figlia Dorotea lo abbandona per andare a trovare il fratello oltre oceano. E a lui resta soltanto 
la compagnia del corazziere che gli procura di nascosto le sigarette clandestine e quella del Papa nero che scorrazza in scooter per 
le vie di Roma.  
La solitudine è del resto una condizione che De Santis condivide con gli altri due uomini di potere messi in scena in passato da 
Paolo Sorrentino, l’Andreotti di Il Divo e il Berlusconi di Loro. Ma si tratta di solitudini molto diverse: Andreotti era isolato per via del 
suo cinismo, Berlusconi per via del suo narcisismo, De Santis perché attanagliato dal dubbio. L’altra condizione che accomuna i tre 
personaggi è la senilità. Il Berlusconi di Loro si sentiva dire “Hai l’alito di un vecchio” da una ragazza ventenne (…). L’Andreotti di Il 
Divo si compiaceva della sua natura di sopravvissuto (…). Il presidente di La Grazia è anziano, a fine mandato e in procinto di uscire 
di scena. Ma se i due film precedenti giocavano sull’eccesso, sulla proliferazione incessante di idee, intuizioni, cambi di ritmo e 
sorprese, La Grazia lavora invece di sottrazione, corteggia la sobrietà e vira verso un registro più intimo e più venato da malinconia. 
L’esitazione diventa così il registro dominante nella recitazione di Servillo: solo nei saloni austeri e deserti del Quirinale, il Presidente 
passeggia nervosamente, medita, si interroga, prega (anche se a volte si addormenta pregando) e sogna – lui che agli occhi degli 
altri ha la pesantezza del “cemento armato” – di conquistare la leggerezza e di riuscire a vivere nell’assenza di gravità.   
In tempi in cui i politici “hanno un rapporto isterico con la verità” Sorrentino ci regala un uomo di potere consapevole che alla verità ci 
si può tutt’al più avvicinare, che nessuno la possiede in toto e che pretendere di possederla è un po’ come voler scrivere un manuale 
di diritto penale. Una scalata verso l’impossibile.                                                                            Gianni Canova – We Love Cinema        
 
Inizia con immagini del cielo La grazia, film in cui si guarda spesso in alto alla ricerca di qualcosa: un senso della vita, un ricordo del 
passato, un astronauta in orbita. Allo stesso modo, Paolo Sorrentino punta in altissimo con una delle operazioni più ambiziose e 
coraggiose della sua filmografia, tornando allo stesso tempo su quel tema del Potere che aveva affrontato ampiamente in una serie 
come The Young Pope e in film come Il Divo e Loro. Se in questi due precedenti la trama si incentrava su personaggi esplicitamente 
“reali” (Giulio Andreotti per il primo, Silvio Berlusconi nel secondo), in questo caso ci troviamo invece di fronte a un fittizio Presidente 



della Repubblica, che vive nella malinconia della moglie scomparsa da qualche anno, che non riesce a dimenticare e, forse, a 
perdonare per un fatto avvenuto quarant’anni prima. Sorrentino si 
concentra così ancora una volta sul lato privato del Potere, sugli 
affetti famigliari, sui rapporti d’amore e su quelli tra genitori e figli: non 
lo fa soltanto seguendo la figura di un eccellente Toni Servillo, ma 
anche attraverso alcune vicende secondarie, non meno significative 
nell’economia complessiva del film. Se qualche sequenza può 
risultare di troppo, il disegno d’insieme è comunque potente, 
stratificato e capace di dare vita a una giostra ricchissima di emozioni 
in cui si passa da momenti estremamente divertenti (il primo dialogo a 
cena con l’amica Coco) a passaggi toccanti e fin commoventi (la 
conclusione, ma non solo).  
Sorrentino continua a fare un cinema estremo, purissimo, giocando 
col grottesco, ma sempre fidandosi della forza delle immagini e dei 
suoni come assoluta matrice di senso cinematografico. All’interno 
della rappresentazione di un Presidente della Repubblica che ascolta 
e premia un artista rap come Guè Pequeno c’è molto dello stile di un 
regista che prosegue nella linea di un cinema mai edulcorato e 
sempre in grado di volare verso il cielo. E non importa se c’è il rischio 
di cadere, quello che conta è puntare sempre più in alto, cercando 
qualcosa di sacro in mezzo al profano che ci circonda, provando così a sentirsi leggeri, perdere la gravità e toccare, seppur possa 
essere soltanto un trucco, la grazia.  (…)                                                                               Longtake   
 

(…) La Grazia “è la bellezza del dubbio”, nonché un atteggiamento premuroso nei confronti della vita, degli affetti, delle questioni 
spinose, e ancora una volta Sorrentino si affida al suo attore feticcio, fraterno (settima collaborazione su undici film) per tratteggiare il 
crepuscolo di un uomo, immobile nei ricordi e bisognoso sempre di “un ulteriore periodo di riflessione”, che affida ad ogni tiro di 
sigaretta l'illusione di un'evasione eterna e al rap di Guè Pequeno la segreta ribellione da una ritualità soffocante. 
Toni Servillo incarna con la consueta maestria questo Capo di Stato “verosimile ma rigorosamente inventato”, uomo soprannominato 
da tutti “cemento armato”, giurista autore di un manuale sul diritto penale (2046 pagine) ribattezzato dagli studenti di allora 
“Himalaya K3”, perché impossibile da scalare, uomo che quando prega si assopisce ma quando dorme non sogna più. 
Roso dai dilemmi morali (“se non firmo la legge sarò considerato un torturatore, se la firmo un assassino”) e lacerato dall'assenza 
dell'amata moglie, insegue nel ricordo l'immagine di quell'Aurora fluttuante nella nebbia della brughiera, giovane donna amata per 
una vita intera. E ad assillarlo ancora, a 40 anni di distanza, è quel tradimento subito, tradimento a cui non è ancora riuscito ad 
associare né un volto né un nome. Ma questa costante e ossessiva ricerca della verità finisce solo per aumentare i dubbi. 
Sorrentino abbandona l’astrazione totale che, soprattutto nella prima parte, segnava la cifra di Parthenope, per gran parte del film 
predilige la claustrofobia di un’unità di luogo (il Quirinale) dove l’esistenza compressa e complessa di De Santis e la figlia 
(bravissima Anna Ferzetti) è contrappuntata da dialoghi e situazioni sempre in bilico tra profondità esistenziale e sagace ironia (…). 
Non manca, come di consueto, il ricorso al simbolismo (il cavallo agonizzante) e quella sospensione in grado di creare lo stupore tra 
la parola e l’immagine, come l’incredibile capacità di restituire questo moto interiore di un uomo incastrato tra la sua natura 
(“cemento armato”, qualcuno ricorda come moriva Titta Di Girolamo alla fine di Le conseguenze dell’amore?...) e la voglia di 
smentire costantemente questa definizione che gli altri danno di lui: è provando a ricercare la verità da più vicino (“il diritto ce la 
mostra solamente da lontano”) che De Santis da una parte si svincola dalla ritualità del protocollo per rintracciare la sua vena di 
magistrato (la visita in carcere all’uomo reo confesso per l’uccisione della moglie malata), dall’altra insegue quel sogno di leggerezza 
(l’assenza di gravità, la lacrima galleggiante dell’astronauta in orbita da un anno) che magari è troppo tardi da trovare nella realtà. 
Basterebbe, chissà, ricominciare a sognare. (…)               Valerio Sammarco – Cinematografo 

 

 (…) Paolo Sorrentino, (…) ancora una volta - 
mentre sembra magari di parlare di altro, osservare 
altro, cercare altro - ha girato un film preciso e 
implacabile, imbevuto di sentimenti umani, della 
loro complessità, della fatica che comporta provarli 
(e gestirli) e della salvifica capacità di elevazione 
che possono avere sulla nostra anima. (…) Dice 
Sorrentino nelle note di regia: La Grazia è un film 
d’amore, sul dubbio, sulla responsabilità, sulla 
paternità, su un dilemma morale. È anche, dico io, 
un film su un uomo serio in un mondo che ha perso 
il senso del ridicolo; su un uomo elegante (c’è una 
battuta memorabile, sull’eleganza) in un mondo 
sempre più cafone. Un film su quella cosa 
difficilissima, su quel vero e proprio camminare sul 

filo senza rete che è cercare di tenere insieme gli opposti della vita, mantenere l’equilibrio tra dovere e piacere, sobrietà e 
leggerezza, ma anche passione, affetto, morte, odio, perdono. Sulla capacità di sopravvivere alle ferite, di non vivere nel passato 
senza però rimuovere, saper essere padre e tornare figlio, essere presenti sapendo quando ci si deve far da parte, sul piangere e 
sul poter ridere della propria lacrima. Sul dovere faticoso e indispensabile di vivere una vita etica, e su quello di prendere decisioni 
sapendo di poter sbagliare. (…)  
Sorrentino (…) siccome sa benissimo che "se guardi a lungo in un abisso, anche l'abisso guarda dentro di te", con La Grazia (la 
grazia dell’assenza di risposte, la grazia del coraggio, la grazia che deriva dalla consapevolezza che i nostri giorni sono nostri, la 
grazia del saper vivere) e con tutto il suo cinema invita a alzare lo sguardo, spostarlo da un’altra parte: sullo schermo, su una 
sigaretta, su una pizza, su qualcuno cui vogliamo bene e amiamo. Soprattutto verso il domani        Federico Gironi – Coming soon      


